
1 


SULL’AUTORITÀ 

DEI VANGELI 


DISSERTAZIONE ACCADEMICA INEDITA 
dell’ eminentissimo cardinale 

FRANCESCO CUCI FONTANA. 


* 




►*S*i 


MILANO 

COI TIPI DELLA DITTA BONIARDl-POGLIAM 
ConJr. di S. Giu. alla Conca, N. 4140. 


4 3 46. 


Digitized by Google 



Estratto dal Giornale L’Amico Cattolico. 


•t. 


Digitized by Google 



Col decorso del tempo non può diminuirsi la certezza 
dell'autenticità e della verità da’ Vangeli (*)• 


Se la verità avesse per nemico l’errore solamente e non 
il vizio, e dovesse piegar solo l’intelletto di chi la combatte, 
e non anco gli affetti ed il cuore; non è dubbio che le piò 

(t) Questa dissertazione, come appare dal manoscritto dal quale fu tolta, 
venne Ietta il 30 giugno 4803: consta poi dal di lei contesto eh’ essa venne 
recitata in Roma, e non dovrebbe andare errato chi la supponesse detta nel- 
l’Accademia di Religione, che, nell’elogio tessuto al benevolissimo Cardinale 
dal chiariss. L R. Consigliere Prof. Cesare Rovida, dicesi sórta specialmente 
per suo pensiero, sotto gli auspicii del Sommo Pontefice Pio YII di santa e 
veneratissima memoria. 

L’argomento di questa dissertazione è di somma importanza anche ai giorni 
nostri, contenendo almeno in germe una confutazione di quei medesimi sofismi 
coi quali i più recenti increduli mitici tentarono d’imporre la teoria dell’ori- 
gine favolosa dei Vangeli. Noi vi vediamo infatti l’autorità storica de’ santi 
Vangeli stabilita cedi’ appoggio della testimonianza tradizionale non mai inter- 
rotta clic dai tempi apostolici accompagnò fino a noi nella Chiesa la trasmis- 
sione di questi libri; e questo fatto è pur quello che basta ad annientare al- 
l’istante qualsiasi ipotesi che all'umana fantasia piacesse avventurare sulla mitica 
formazione di questi documenti. E qui sta pure la grande differenza nella felicità 
del successo in combattere tali strane teorie che si può osservare dalla parto 
de' cattolici e da quella de’ protestanti. I cattolici avvezzi a riguardare le sante 
Scritture non mai disgiunte dall’autorità tradizionale e dalla testimonianza della 
Chiesa, ridono a ragione de’ nuovi sistemi dell'errore, e a ragione non li 
credono quasi neppur meritevoli d’una risposta. I protestanti all'incontro abi- 
tuati a non considerare i sacri volumi so non isolatamente da ogni vincolo 
tradizionale, si trovano attaccati nell’unico fondamento di loro credenza, non 
sanno cercare fuori delle Scritture un punto d'appoggio alle Scritture mede- 
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volte ne riporterebbe compito trionfo con leggiere fatica. 
Laonde, dopo clic da questo stesso luogo dottissimi uomini 
hanno co’ loro ragionamenti distrutto i fondamenti della mis- 
credenza e stabilito quelli della religione, e dimostrata con 
tali forze di ragioni l’autenticità c veracità de’ Vangeli, che, 
malgrado qualunque prevenzione abbia altri per l’empietà , 
gli conviene o rinunziare ad ogni buon senso, o darsi per 
vinto : dovrebbero pure due soli molti bastare a persuadere, 
che l’evidenza delle prove, d’onde la divina autorità del Van- 
gelo risulta , durerà finché dureranno tulli i secoli , quale 
ineslinguibil luce , possente per sé stessa a rischiarare le 
menti di tutti, che di lor posta chiuder non vogliono gli 
occhi a tanto splendore. 

Ma pur troppo d’altra tempra sono i nemici della rivela- 
zione. Amano l’errore, e temendo i rimproveri d’una co- 
scienza illuminata , cercano di continuo sofismi e sludiansi 
di dure ad intendere a sé stessi , che quelli sono ragioni ; 
c quando non possono di più , gridano vittoria , ove una 
frivola sottigliezza, un canone o non vero o male applicalo 
di critica, una lieve o male intesa autorità resti loro nelle 
mani, di cui non siasi loro resa per anco una speciale ri- 
sposta. Questa loro usanza sforza i difendilori del vero di 
tener dietro anche a’ più insulsi divisamenli , perchè colla 
specie di vano trionfo non ingannino sé stessi e gli altri ; e 
questa è, per cui a me imposta è oggi una fatica e data a 
voi una no)a, che sarebbe stala altrimenti del tutto sover- 
chia. Imperocché, se è già stato dimostrato, che la religione 
è da Dio ; se è stata posta nel più chiaro lume l’autenticità 
e veracità de’ Vangeli ; se indi risulta che Gesù Cristo è 
Dio e Uomo; se tutte le cose sono al potere di Dio sog- 
gette; se non può venir meno la sua parola; che cosa si 
può chieder più oltre a certa dimostrazione, che perpetua 
sarà l’evidenza della fede; e quindi la certezza e veracità 
del Vangelo? Egli è stato predetto, che il regno di Cristo 

siine ; non sanno clic aggirarsi intorno ai loro argomenti interni di credulità, 
clic raffrontare dei passi paralleli, clic cercare delle contraddizioni nelle stesso 
ipotesi dei loro avversare, mentre quasi abbandonano del lutto il campo sto- 
rico, ch'è quello solo ove si può nel modo più spedito riportare il più com- 
piuto trionfo. 


s 

sarà il regno di tulli i secoli; che la fede di Pietro sarebbe 
stala un eterno edilizio fondato sopra l’apostolica pietra della 
verità, immobile alle più fiere scosse dell’istesso inferno: ha 
inoltre promesso Gesù Cristo a’ suoi, che sarà con loro 
sino alla fine dei secoli. D'altro lato, quella stessa fede, che 
è il fondamento di sì sublime edilizio, esser non potendo 
che l’immediato effetto della permanente chiarezza della ri* 
votazione, la quale principalmente ne’ Vangeli è contenuta, 
ogni spirito amatore del vero dee pur confessare, che tale 
chiarezza dee tanto durare, quanto l’universo. Ma non basta 
al corrotto ed indocile spirito de’ libertini un discorso tanto 
naturale e concludente. E giacché nulla possono opporgli 
che vaglia, pigliano il partito di dissimularlo, e non si vo- 
gliono ricordare che, dimostrate le antecedenti verità, la pre- 
sente quislione è definita. Abbandonano perciò la serie delle 
riflessioni e degli argomenti già conclusi, senza la quale nitu. 
sistema esser può coerente; e volgonsi ad altre ragioni, o 
piuttosto imaginazioni frivole, staccate e particolari, li che, 
se male riesce lor sempre, qui riesce pessimamente a segno, 
che ben danno a vedere , quanto inferma e perduta causa 
abbiano per le mani. Formano a lor capriccio certi canoni, 
richiamandosi all’arte critica, la quale, utilissima qual è, non 
di rado però è occasione agl’ingegni intemperanti di rovina. 
Riguardano essi adunque il Vangelo come una gloria tutta 
appoggiata all’autorità degli scrittori che a noi la traman- 
darono; e ne parlano come di fatti da sola umana fede con- 
testali. Questo avendo supposto, recano in mezzo come un 
risultato di raffinata critica questo canone; 

u Nei fatti, che altri attesta, non si hanno che certi gradi 
» di probabilità : assoluta ed intiera certezza non bassi mai. 
» Questa probabilità , o se così vuol chiamarsi , tal quale 
«certezza va a poco a poco diminuendo in quella misura, 
» io cui si fa lontana l’epoca de’ testimoni oculari, e ton- 
to gine della prima tradizione. » 

Ha poi tale confidenza in questo canone un moderno incre- 
dulo, che, fattivi sopra certi suoi calcoli, osa dedurne, che dopo 
pochi secoli sarà ridotta al nulla, non che la certezza dell’au- 
tenticità del Vangelo e di tutte le prove vantate da’ seguaci 
della religione rivelata, ma ogni probabilità altresì di Vangelo, 
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di miracoli, di profezie e d'ogni maniera d’argomenti, che la 
verità della Chiesa riguardino. Così va un’acqua tanto più per* 
dendo della nativa limpidezza, quanto, d’uno in altro canale 
scendendo, dall'origine più si discosta, finché dopo lunghi av* 
volgimenti si disperde, nè traccia veruna più conserva per ri- 
-salire alla sorgente. Ecco la (inissima critica, ecco la profonda 
dottrina, con cui vantansi gl’increduli d’atterrare la religione! 
Or io dico in primo luogo, che il canone, quale ne’ suoi termini 
si prescrive, è falsissimo, nè può applicarsi alla presente que- 
stione sopra i Vangeli; e che un altro se ne ha a sostituire, 
di cui niuno può dubitare, e da cui risulta per i tempi pre- 
senti un’evidenza dell’autenticità e veracità de’ Vangeli non 
punto inferiore a quella che si ebbe nella loro origine. In 
secondo luogo, considerando tutte le circostanze e le verità 
che ora possiamo dimostrare, sostengo che l’evidenza di cui 
parliamo non potrà mai d’alcun grado diminuire, quand’an- 
che fosse per durare il mondo secoli innumerabili. 

E venendo a ciò che ho proposto primamente, prego l'in- 
glese filosofo a spiegarsi senza equivocazione. Intende egli, 
che i fatti alla posterità si tramandino per costante ed uni- 
versale tradizione d’una società, oppure per un picciol nu- 
mero d’uomini ad un egual numero? Intende, che la tradi- 
zione, comechè sparsa in un'intiera popolazione, riguardi fatti 
di poco rilievo, e che impegnin poco la stessa società, op- 
pure fatti grandi, illustri, a’ quali la felicità e grandezza della 
medesima s’appoggia ? Intende per ultimo, che una tal tra- 
dizione impegni lo stesso corpo della società a perpetuarne 
la memoria, oppure che questa ninna cura abbia, nessuna pre- 
mura si prenda, perchè se ne serbi la memoria viva ed eterna? 
Se la tradizione ebbe da pochi testimonii origine, e per pochi 
da’ primi si difiuse; se dessa risguarda fatti di poco momen- 
to; se di più si voglia supporre una tale stolidezza nel corpo 
della nazione, appena credibile ne’ selvaggi, che niun pen- 
siero si dia d’ eternarne co’ publici monumenti la ricordan- 
za; concederò facilmente, che mancar possa l’evidenza di 
que’ fatti, e che dopo qualche giro di secoli rimanga appena 
un'aura tenue ed oscura di fama, la quale alfine andrà a di- 
leguare. 

Che se la tradizione a cui il filosofo addalta il suo ca- 
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none, è di fatti a tutta la nazione chiarissimi e notissimi; 
se di fatti stupendi e magnifici , che colla grandezza, colla 
gloria, colla felicità della nazione abbiano immediato e ne* 
cessario rapporto; se fin da principio siavi stato tutto l’im- 
pegno che ne’ publici monumenti fossero ad eterna memoria 
registrati ; il canone stabilito è irragionevole, falso, opposto 
ad ogni buon senso. Nè meglio può ciascuno persuadersene 
che ascoltando per poco quel gran difensore della verità e 
della religione, la cui perdita oramai sarà un anno, che per 
noi amaramente si piange (4). 

« La diminuzione della certezza ne’ fatti che passano di 
a bocca in bocca ba luogo nel caso, che il primo testimonio 
» narra il fatto ad un secondo , e questo ad un terzo suc- 
» cessi vomente come in linea graduale: poiché, potendo av- 
» venire in ciaschedun grado qualche alterazione, o per ma- 
» lizia, o per inavvertenza, è forza che col moltiplicare i gradi, 
» la certezza diminuisca. Ma questo caso non è applicabile a 
» fatti notorii e manifesti, consegnati in publici monumenti, 
» e perseverantemente attestati dagli effetti permanenti che 
» ne provennero. La generazione presente, che ha piena ed 
» intera certezza del fatto e del monumento, non cessa tutta 
» ad un tratto per fare luogo alla generazione susseguente, 
» ma si va poco a poco rinnovando in tal guisa , che i gio- 
» vani sopravvegnenti, trovandosi in mezzo a tutta la mol- 
» titudine che fu presente al fatto e al monumento, ne ri- 
» cevono la medesima piena ed intera certezza; e così la ge- 
n nerazione seguente non meno accertata che la prima per 
» questa lenta ed insensibile successione, ne tramanda d’età 
» in età lo stesso grado di certezza senza diminuzione alcuna, 
» come potrebbesi comprovare con mille esempi. » 

Così il sommo filosofo e teologo. Gli esempi sono a tutti 
manifesti. Mi basti tra quelli che suppongono viva la tra- 
dizione, di ricordarvene uno, il piò illustre per sé, e a 
noi più domestico. Considero Roma in tutti i suoi periodi 
fino alla irruzione de’ Barbari. Domando se si sarebbe tro- 
vato un romano, non dico che potesse dubitate se in Roma 
da principio abbiano regnato sette re; se a’ re succedettero 

(4) il Card. Cerdil, barnabita, mori nel 1803. 
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i consoli ; se furono stabilite le (lodici tavole: se Pirro ed 
Annibaie abbiano contro i romani eserciti guerreggiato: ma 
che di questi ed altri tali fatti minore certezza avesse di 
quella che aveasi in quell’ epocbe medesime, in cui erano 
quelli avvenuti. Chiunque ha fior di senno dovrà rispondere, 
che così compiuta e così piena fu questa certezza ne’ Ro- 
mani a’ tempi di Cesare, di Trajano , di Costantino , come 
all’origine della tradizione. • ■ < 

Io aspetto di applicare le cose fin qui dette al fatto no- 
stro, finché l’altro canone da me promesso vi abbia propo-< 
sto ; onde tal grado di certezza ricevano le conseguenze che 
ne raccorremo, che non sia pur possibile averne una raag. 
giore. Io dunque lo enuncio cosìrj( i .1 h:: < ’ .i * 

=3 Se nel crearsi una società sarà accertata e ne’ publici mo- 
numenti consegnata una serie di latti spettanti all’economia 
ed alla felicità della società medesima; se per non interrotta 
universale tradizione si tramandi a’ posteri ; se sieno stabiliti 
perpetui magistrati incaricati della vigilanza , perchè pura 
ed intera resti di que’ fatti la notizia e l’autenticità di que’ 
monumenti ; se inoltre vi abbia in certi periodi una straordi- 
naria censura, destinata sì a confermare la tradizione, che 
ad isbandire ogni opinione contraria, che o la malizia ten- 
tasse d’insinuarvi, o la negligenza permettesse d’introdurvi; se 
di più una tal tradizione venisse confermata dalla perseverante 
durazione d’effetti grandi e strepitosi, che da que’ fatti deri- 
varono; se della serie di essi fatti non pure negli annali, e 
da molti testimonii della società, ma negli scrittori estranei, 
ed anche nimici se n’avessero indubitati riscontri; se gli sforzi 
de’ più arrabbiati avversari! contribuito avessero ad accre- 
scerne l’evidenza: dico che la certezza di que’ fatti sarebbe, 
dopo qualunque corso di tempo, al tulio eguale alla certezza 
ebe se n’ebbe quando quegli addivennero. = 

Io non penso che mi bisogni arrestarmi un momento a di- 
mostrare la verità e la sodezza di questo canone, su coi il 
più disperato pirronismo non sarà ardito di spargere un leg- 
gier dubbio. Converrebbe tutte rifiutare contro ogni senso 
comune, non che le esistenti, ma eziandio le possibili storie, 
se, verificate tante condizioni, cautele e mezzi per conservar 
pura ed intera la certezza de’ fatti che ne sono l’oggetto, 
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essa potesse pure in menomo grado in processo di tempo 
diminuire. 

Rimane adunque di vedere , se tutte quelle condizioni c 
que’ mezzi abbiano accompagnata la propagazione della tra- 
dizione sopra l’autenticità e veracità de’ Vangeli; quindi, se 
mai sia possibile, che le stesse condizioni e mezzi non l’ac- 
compagnino sempre. E quanto alla prima condizione del ca- 
oone, cioè aU'originaria certezza deU’autenlicità e delia ve- 
racità de’ Vangeli, a me nulla a dir rimane , poiché da due 
valorosissimi colleglli che m’hanno preceduto è stata egre- 
giamente provata. Quella adunque presupposta, passo tosto a 
ricordarvi, che il venerabile monumento de’ quattro volumi 
fu in tutte le chiese publicato, e a’ pastori di quelle racco- 
mandato, come un deposito sacratissimo, che rimaner dovea 
sempre intero ed inviolabile. Di ciò tutti i primi storici della 
Chiesa, i Padri a que’ tempi vicini, e lino le lettere dell’apo- 
stolo Paolo fanno fede. Ecco l’origine della tradizione sopra 
l’autenticità de’ Vangeli e veracità loro, la quale, fino da’ tempi 
stessi in cui furono scritti, fu comune a tulli i cristiani; cioè 
ad uomini i quali, avendo contro tulle le inclinazioni della na- 
tura abbracciala la novella credenza a costo eziandio della vita, 
ad uomini, ripeto, raccolti da due porzioni del genere umano 
tra loro irreconciliabilmente nemiche, dall’ebraismo e dal gen- 
tilesimo, i quali, essendosi con mirabile concordia e pari in- 
gegno riuniti nelle medesime idee alle prime loro tanto oppo- 
ste, suppor si dovrebbe un prodigio più stupendo di quanti 
si narrano in que’ sacri volumi, se da altro fossero stali mossi, 
che da un’incontrastabile evidenza di fatti notorii, e dalla cer- 
tezza che dallo spirito di verità e non da altro dettati furono 
que’ libri, ne’ quali i medesimi fatti erano registrati. 

Quindi non solo dall’unanime consenso de’ vescovi e dei mi- 
nistri della religione, ma dalla testimonianza di tutti i cristiani 
d’allora, la verità della cosa fu tramandata agli altri tutti che 
successivamente a questa società s’appartennero, o sia che 
abbandonando gli antichi errori vi si aggregassero, o sia che 
per mezzo di genitori fedeli avessero l’alta ventura di na- 
scervi in seno. 

Che se il corpo della Chiesa rese all’autenticità e veridicità 
de’ Vangeli questa concorde testimonianza, venne anche fin 

Fontana. Sull’autor. de’ Ynng. 2 
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da principio stabilito un perpetuo magistrato , che all’ inte- 
grità di questa tradizione vegliasse continuamente. E qual 
magistrato? Il più grave, il più autorevole, il più reverendo 
non solo che mai fosse, ma che potesse imaginarsi: com- 
posto da’ pastori delle chiese tutte del mondo, e presieduto 
dal capo de’ pastori, il Romano Pontefice. I concilii sì gene- 
rali che provinciali tennero luogo di straordinaria censura, 
la quale, ogni volta che fu posta in attività, intese alla con- 
servazione della fede, e portò le più sollecite cure sopra l’au- 
tenticità ed integrità de’ sacri libri, ed in primo luogo de’ 
quattro Vangeli, librando con iscrupoloso esame le opinioni 
degli scrittori e di chiunque con aria solo di novità tentasse 
d’intorbi darne la purezza o d’alterarne anche in un apice la 
legittima lezione. E qui, se gl’increduli si daranno la briga 
di scorrere l’ecclesiastiche istorie, dovranno confessare, che 
quelle venerabili adunanze non riguardavano le stesse po- 
destà più sublimi del secolo, ed inflessibili furono alle loro 
lusinghe non meno che alle loro minacce fino ad incontrare 
ogni pericolo e a soffrire le più atroci persecuzioni innanzi 
che piegare ad una condiscendenza, che della dignità e della 
integrità della parola di Dio fosse indegna. E quello che rapir 
dee in meraviglia ogni spirito riflessivo, si è il vedere la per- 
fetta uniformità di massime e di condotta nelle adunanze de’ 
pastori in tutti i tempi, in tutti i luoghi, in tutte le dispo- 
sizioni nelle quali le varie circostanze pongono lo spirito ed 
il cuor dell’ uomo. Come pensarono ne’ tempi di Cajo, di 
Claudio , di Trajano , così ne' tempi di Costantino, così in 
quelli di Teodosio e di Agilulfo, così in quelli d’Arrigo e di 
Federico, così ne’ tempi a noi vicini. E quello che si fece 
e decretò da’ sinodi di Roma c nell' Italia, è pur queH’istesso 
che fu stabilito ne’ concilii dell’Africa, in quelli dell’Asia, in 
quelli delle Gallie e delle Spagne, e in tutte le parti del mon- 
do, per ciò che riguarda alle cose spettanti i dogmi e le 
massime, ed in particolar modo all’integrità de’ sacri codici, 
tra’ quali il primo luogo tengono i Vangeli. Nè ciò ricordo 
per trarre fin dora argomento d’una particolare providenza, 
che governa la Chiesa e a’ pastori di lei presiede; ma solo 
perchè si veggia quanto fu accurato e costante ed uniforme 
il metodo di quella straordinaria censura, che nella repuhlica 
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cristiana fu sempre in uso, quando l’umana malizia tentò di 
oscurare la luce della lede, studiandosi d’alterare la purità 
de’ Vangeli. Io ho più presto accennate che dette queste cose, 
perchè notissime a chiunque ha la più leggiere notizia della 
storia del Cristianesimo. Nè altresì mi stenderò io molto a 
mostrar quello, che a ciascuno vien attestato da’ sensi e dalla 
sperienza, cioè la perseverante durazione degli effetti grandi, 
insoliti, meravigliosi, che il Vangelo ha inteso produrre nel 
mondo ed ha prodotti effettivamente. Riguardava Celso, non 
senza filosofico scherno, qual folle ed assurdo il progetto del 
Vangelo d’accomunare agli abitanti delle tre parti della terra, 
allor conosciute, le medesime massime, le medesime leggi, il 
medesimo culto. E veramente quel progetto non poteva es- 
sere riguardato altrimenti da colui, che aveva riguardo alle 
sole forze umane. Ma un prodigio così sorprendente, e, pria 
che seguisse, superiore ad ogni non che potere, ma imagi- 
nare umano, dal Vangelo predetto, seguì e persistè costan- 
temente. Operò il Cristianesimo successivamente sulla religio- 
ne, sui costumi, sulla civilizzazione dell’Europa e dell’Àfrica; 
e finalmente operò la rivoluzione medesima nel nuovo mondo, 
che operata avea dal suo primo cominciamento nell’Asia. 
Niuna nazione lo abbracciò , che non sia uscita dalla bar- 
barie. e non siavi tornata abbandonandolo. Dopo diciotto se- 
coli si scorge la differenza istessa, che si scorgeva un tempo 
tra le nazioni che sono cristiane, e quelle che noi furon mai, 
o più noi sono. E comunque parecchie abbiano abbando- 
nata la vera Chiesa, veggiam tuttavia in questa risplendere 
que’ due grandi caratteri distintivi, che il solo Autore le im- 
presse in fronte, l’unità e l’universalità. In ogni dove è dif- 
fusa questa mirabile società, architettata nel Vangelo, la quale 
unisce in un sol corpo le sue membra, sì tra loro rimote c 
sì diverse di clima, di temperamento, di genio, di lingua, 
di governo, d’interessi, nella professione delle medesime dot- 
trine, nella participazione de’ medesimi simboli, nella dipen- 
denza dal medesimo Capo universale. 

Dovea questa affatto nuova repnblica, secondo gli oracoli 
del Vangelo, formarsi, dilatarsi, alzarsi colla dispersione della 
syiagoga e sulla distruzione dell’idolatria. La sinagoga fu e 
rimane dispersa ; l’idolatria fu e rimane distrutta. Coll’idola- 
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Iriu sostenuta con tutti gli sforzi dell'acutezza de’ sofisti, della 
potenza de’ tiranni, delle passioni, si può dire, del genere uma- 
no quanto fu la battaglia più fiera e più lunga, tanto a mag- 
gior gloria del Vangelo tornò la vittoria. E tu, Roma, come 
ne fosti il teatro più grande, così ne ostenti i più insigni 
monumenti. I tuoi tempii già dedicati a’ falsi numi, poi di- 
strutti e negletti, o consecrati a Cristo; i tuoi idoli ridotti a 
non avere altr’uso che di servire o a’ modelli dell’arte , o a 
curioso spettacolo nelle tue accademie , nelle tue gallerie , 
nelle tue ville; la croce, già patibolo infame de’ tuoi schiavi, 
inalberata invece delle tue aquile sul Campidoglio e nel mezzo 
dell'anfiteatro; le lue sotterranee grolle, già covili e sepol- 
ture de’ perseguitali cristiani, ora fatti sanluarii e a te miniere 
di ricercati tesori, e al forestiere termine de’ lunghi pelle- 
grinaggi; il trono de’ tuoi Cesari, da si gran tempo rove- 
scialo, la sedia de’ tuoi pontefici stabile invece ed immobile 
da tanti secoli, sono tanti muti bensì, ma eloquenti testimo- 
ni’!, che agli occhi stessi contestano la tradizione sulla divina 
autorità del Vangelo; e sono monumenti della sua veracità 
altrettanto almeno certi, quanto gli archi di Tito, di Setti- 
mio, di Costantino, lo sono della verità de’ racconti clic si 
leggono nelle romane storie del lor valor militare e de’ loro 
gloriosi trionfi. 

Or recherò io gli autori che resero in ogni tempo tesli- 
inonianza ai Vangeli? L’inglese Lardner cencinquanla ne rac- 
colse, tulli per qualche verso autorevolissimi, dai tempi apo- 
stolici fino al secolo quarto decimo. Ognun vede, che la serie 
potrebbe agevolmente essere accresciuta e più agevolmente 
allungala fiuo a’ nostri giorni. 

Preoccupata fu pure la fatica di cavare dagli scrittori estra- 
nei ed anche nemici i riscontri che vi si rinvengono della 
serie de’ latti evangelici. Tanti de’ più notabili ne raccolse, 
tra gli altri, il Bcrger da Giuseppe, da Giuliano, da Luciano, da 
Libanio, da Celso, da Porfirio, da Calcidico, da Gerocle e da 
altri, che, posti in ordine, a formar vengono come l’epilogo 
di quella storia divinissima. 

Ma clic diremo noi, se le aperte battaglie e le occulte 
insidie de’ più perniciosi nemici della Chiesa concorsero c 
concorrono a confermarci la certezza della autenticità e ve- 
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rità de’ Vangeli? Nessun degli eretici spinse l'impudenza a 
segno di contrastarne l’autenticità, neppur quelli che avrebbero 
avuto grandissimo interesse a farlo, i Cerinli, i Carpocrati, i 
Valenti ni, gli Ebioni, i Marcioni, tutti i Gnostici insomma. 
Prova evidente, che quella fu sì invincibilmente stabilita, che 
non vera tampoco luogo ad attaccarla. Ben alcuni in que’ primi 
secoli ne attaccarono la veracità. Ma si levò contro loro il 
grido universale della Chiesa ; furono condannati , furono 
convinti, furono sconfitti per sempre. Si volsero quindi alle 
insidie, altri cercando di corromperne la lezione, altri di con- 
torcere i divinissimi suoi sensi. Con ciò che altro fecero, e 
fanno, se non formare un validissimo e costante testimonio 
dell’autorità de’ Vangeli? Imperciocché avrebbero essi ten- 
tato mai di volgerli alle proprie opinioni per poi ispacciarle 
come irrefragabili dogmi, se non fossero stati persuasi che 
que’ libri sono divini, e non avessero creduto che questa per- 
suasione era altamente radicata nelle menti di quelli ch’essi 
volevano ingannare; e se un’eguale persuasione non durasse 
tuttavia, persisterebbero nell’istesso giuoco anche gli eretici 
moderni? 

Raccogliendo pertanto in uno le cose dette, appare chia- 
ramente, che le condizioni del canone, poco sopra stabilito, 
tutte insieme senza desiderarne pur una, perfettamente e in 
istraordinario modo concorrono nella tradizione, fino a noi 
tramandata, della legittimità de’ Vangeli e della verità delle 
cose in quelli registrate: — un fatto notorio e chiaro a tutta 
la società de’ cristiani ; consegnato ne’ publici monumenti ; 
tramandato per generale e non mai interrotta tradizione; una 
costante vigilanza di perpetuo magistrato a mantenercene 
viva e compiuta la notizia; una straordinaria accuratissima 
censura a rimovere ogni pericolo d’offuscamento; la perenne 
durazione degli effetti che ne provennero; la testimonianza 
degli scrittori eziandio estranei, eziandio nemici; la sforzata 
confessione degli stessi avversarii pel corso di diciotto secoli 
compiuti. — 

Or venga con quel suo canone il filosofo inglese. Veggia 
oramai egli stesso, se quello abbia nulla a fare colla pre- 
sente questione. Vegga che abbiano a fare i suoi calcoli di 
diminuzione sopra un soggetto che non patisce alterazione 
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veruna. Qui non trattasi d’un fatto qualunque, la cui notizia 
vada gradatamente passando da uno all’altro , o da pochi a 
pochi; ma d’un fatto, la cui certezza da principio stabilita 
invincibilmente persevera nel corpo d’una immensa società, 
egualmente sempre piena, intiera, pura, incorrotta. Elia è, 
con sua pace, una vera stoltezza il porre quasi una linea di 
separazione tra un secolo che precede e quello che segue; 
quasiché la serie de’ secoli fosse una catena d’anella di- 
stinte, o che si tocchino in un sol punto. Allo spirar d’un 
secolo già non s’estingue tutta la generazione che gli appar- 
tiene, nè all’ entrar del nuovo un’altra ne sottentra nata e 
cresciuta tutta a un tempo. Noi apparteniamo del pari al 
secolo XVIII che al secolo XIX, e come noi siamo con 
infinite degradazioni d’età cresciuti in mezzo a piè vecchi, 
così veggiamo i più giovani crescere in mezzo a noi. Una 
società adunque, finché conserva la prima forma , già non 
si muta al mutarsi delle generazioni; rimane sempre moral- 
mente la stessa; come fu sempre formalmente la stessa nave, 
che per alcuni secoli dal Pireo portò ogni anno in Delfo 
i doni votivi di Atene, avvegnaché dopo infiniti risarcimenti 
non serbasse forse nè una tavola nè un chiodo dell’antica 
struttura. Questo, quanto con più forte ragione è da dirsi 
della Chiesa, che, quale fu da principio fondata, tal sempre 
nella sua essenza rimane? La medesima credenza, il mede- 
simo spirito , la medesima economia. La presente Chiesa 
adunque è l’istessissima morale persona, che la primitiva; 
allora nascente, ora adulta. I secoli trascorsi sono gli anni , 
che questa sposa di Gesù Cristo conta della sua età. La tra- 
dizione pertanto se, rispetto a particolari pastori e fedeli è 
un passaggio dagli uni agli altri delle sue verità, rispetto alla 
Chiesa è un deposito permanente, gelosamente da lei guar- 
dalo, di cui non permette il menomo diffalco. Che se vuole 
il filosofo inglese paragonarla ad un’acqua che scorre, la pa- 
ragoni, perchè quadri la parità, ad un fiume maestoso, che 
cominciò il suo corso da’ tempi apostolici, e l’istesso sem- 
pre lo continuò senza interrompimento fino a noi per un 
letto purissimo, e tra due immobili sponde, e che da acque 
straniere non lasciò mai intorbidare le sue; e se qualche 
insensato s’avvisò di opporgli ostacoli, vittorioso ei gli abbattè 
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e distrusse, o se gl’ ingojò e seco trasse nella sua corrente. 
Parmi nell’ultima evidenza dimostrato, che la certezza della 
genuinità e veridicità de’ Vangeli non solo non è scemata 
punto finora, ma che nè tampoco scemar poteva, nè che 
perciò può scemar mai per qualunque caso di tempo. Im- 
perciocché, come il sistema da principio introdotto persiste 
più che mai costante e fermo nella Chiesa , ove si abbia 
l’occhio agli oggetti della nostra credenza e delle nostre spe- 
ranze, alla verità che sappiamo contenersi ne’ sacri volumi, 
a quella particolare Providenza, senza cui non poteva questo 
sistema tanto puro e intero conservarsi fino ad ora; dovrà 
ogni amatore del vero conchiudere, dover esso rimanere in 
tutti i tempi, e quindi dovere in tutti i tempi risplendere 
l’evidenza dell’autenticità e della verità de’ Vangeli. L’oggetto 
della credenza nella Chiesa è Dio stesso, e l'oggetto della 
speranza è una compitissima ed eterna felicità; nè è possi- 
bile, che in uomini che a tali oggetti riguardano continua- 
mente, non resti sempre un eguale impegno per mantenere 
l’integrità de’ mezzi a conservare sì grandi ed alti fini neces- 
sarii. Egli è vero che , metafisicamente ed assolutamente par- 
lando, il fatto contrario è possibile. Ma tale non sembrerà 
più, ove sinceramente rifletter si voglia alle conseguenze che 
da sè vengono dalle cose dimostrate. Quella strana muta- 
zione che nel sistema della Chiesa un libertino volesse sup- 
porre, sarebbe forse possibile se non fosse chiaro e certo, 
che la Providenza di Dio veglia alla conservazione della sua 
Chiesa; ma noi sarà mai nel presente stato di cose: in quella 
guisa appunto che è assolutamente possibile che manchi af- 
fatto la materiale luce dell’universo ; ma è allresì certo che 
non può essa mancare se restino nel mondo il sole, le stelle 
e gli altri lucidi corpi. Nè qui si levi l’incredulo e gridi, 
che quasi un circolo commettono i difensori del Vangelo; 
giacché da’ Vangeli e dalle sacre pagine l’ordine della di- 
vina Providenza, e da questa la perpetuità del Vangelo ten- 
tano di comprovare. L’accusa è vana. Conciossiachè , per una 
parte, della verità sì de’ Vangeli che di tutta la religione siamo 
noi persuasi per validissimi e chiarissimi molivi di credibi- 
lità; e per l’altra, della Providenza di Dio, massime nella 
conservazione della religione, siamo noi certi non solo per 
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il testimonio delle divine Scritture, ina per altre fortissime 
ed evidenti ragioni, delle quali qualche cenno s’è pur fatto 
da noi nel presente ragionamento. Laonde qui solo può esser 
questione, se possa combinarsi con una tale Providenza, che 
lasci essa venir meno mai negli uomini l’evidenza dell'autenti- 
cità e veracità de’ Vangeli; che è ciò che io dico impossibile. 
Nel che sarò brevissimo; non avendo ad usare se non prin- 
cipii notissimi e dimostrati. E primo: la rivelazione è all’uo- 
mo necessaria: adunque la divina Providenza esser dee im- 
pegnata a conservarla. Ma sarebbe quella senza frutto , se 
accompagnata non fosse dall’evidenza stessa, con cui fu già 
data all’uomo: la quale evidenza particolarmente consiste 
nella certezza deU’autenticità e veracità de’ Vangeli. Dunque 
non può mancare questa certezza, senza che al suo impe- 
gno manchi la Providenza : ciocché ripugna. Iddio infatti 
promette ne’ sacri libri la perpetuità della sua Chiesa. Dun- 
que è impegnata la sua Providenza a renderla perpetua , e 
a rimovere gli eventi, che potessero farla mancare. Ma quella 
fede, che forma lo spirilo e la essenza della Chiesa, esser 
dee volontaria e quasi tributo di libertà illuminata, che agli 
splendori d’una celeste luce si consacra. E dunque necessa- 
rio, che tal luce risplenda agli occhi de’ credenti, e però che 
mai non s’oscuri l’evidenza dell’autenticità e veracità de’ mo- 
numenti della religione, e de’ Vangeli segnatamente. 

Ma che d’uopo è d’autorità o di raziocinii, dove parlano 
i fatti? Una credenza d’avvenimenti portentosissimi, di mi- 
sterii incomprensibili , di morali precetti austerissimi , rice- 
vuta da un immenso numero di persone d’ogni età, d’ogni 
rango, d’ogni professione malgrado i lumi della naturai ra- 
gione, i pregiudizi! dell’educazione, le più vive inclinazioni 
del cuore; la rapida ed universale dilatazione di tal credenza 
per mezzo d’uomini rozzi e minuti malgrado gli ostacoli più 
gagliardi ed ostinati dell’umana sapienza e potenza; la pe- 
renne permanenza dell’istessa dottrina, dello stesso spirilo, 
dell’istessa economia nella Chiesa per 1800 anni, malgrado 
l’instabilità naturale dell’uomo, de’ suoi pensamenti, voleri 
ed alletti, e malgrado la varietà infinita di lutti i possibili 
eventi, atti ciascuno a distruggerla; questi ed altri fatti in- 
negabili presentano un complesso di prodigi, capace di sfor- 
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zare qualunque spirilo, per poco che sia ragionevole, a ri- 
conoscere indubitatamente l’opera e gl’influssi potentissimi ed 
incessanti di Quello che ha il cuor dell’uomo nelle mani, ed 
ha la scienza e la podestà assoluta in tutti i tempi e gli av- 
venimenti. Il creder que’ fatti possibili senza una speciale 
Providenza è l’istessO assurdo, che credere possibile un effetto 
senza proporzionata cagione. 

Ha dunque Iddio governata la Chiesa con perenne Pro- 
videnza, ed ha conservato in lei quello spirilo che da prin- 
cipio le infuse. Dunque la governerà sempre del medesimo 
modo. Imperciocché, rimanendo i medesimi fini dalla parte 
di Dio, e negli uomini la stessa necessità di mezzi, non è 
possibile che l’Essere sapientissimo , ottimo , infinitamente 
benefico, e ne’ suoi ordini c fini necessariamente costante, 
cessi di conservare, anzi d’apparecchiare sempre secondo la 
serie e le vicende degli avvenimenti l’opportunità de’ mezzi, 
che alla perpetuità di quelle massime, di quello spirito e 
di que’ fini, in una parola alla conservazione della fede sono 
necessarii. E siccome alla conservazione della fede necessaria 
è la piena persuasione; nè piena persuasione può rimanere 
senza l’evidenza della rivelazione, nè questa senza l’evidenza 
dell’autenticità de’ Vangeli e della loro veracità; raccogliere- 
mo in fine , che, quale fu da principio, quale nel decorso 
de’ passati secoli^ quale è al presente, viva ed intiera l’evi- 
denza sopra questi preziosi e sublimi monumenti , tale si 
manterrà ella sempre senza meno in tutta la serie, quanto 
sia per esser lunga, de’ secoli avvenire. 


Fontana. Sull’autor. de' Vang. 
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CENNI SULLA VITA 

DELL 1 EMINENTISSIMO CARDINALE 

FRANCESCO LUIGI FONTANA. 

— «»MK- 


Avendo politicata una dissertazione di sì illastre personaggio, g 
che ci appartiene sì strettamente non solo per ragione di patria , 
ma e per aver recato tanta gloria a quell' insigne Congregazione, 
ch’è milanese per eccellenza, e per la lunga dimora che in epoche 
diverse fece fra noi, e per l’opera che fra di noi spese nell’educa- 
zione della gioventù più elevata, crediamo esser debito nostro il 
ricordare qui in brevi cenni i tratti principali della sua vita, per- 
chè l’esimio Porporato a niuno resti ignoto dei nostri lettori. Noi 
li desumiamo dalla prelodata orazione funebre recitata dal già men- 
zionato mentissimo professore Rovida in occasione de’ solenni fu- 
nerali che gli si celebrarono nel nostro tempio di sant’Alessandro 
il 48 aprile 1822, non che dalle note che con tanta diligenza egli 
vi appose. 

Nato il 27 agosto 4750 in Casalmaggiore, entrò nell’anno deci- 
mosesto di sua età nella Congregazione de’ Chierici Regolari di san 
Paolo, comunemente chiamati Barnabiti dalla chiesa di s. Barnaba, 


alla quale è unita nella nostra metropoli la loro casa professa. Di 
qui mandato alla casa del noviziato in Monza, e compiuto il solito 
anno di questa prova dalla Chiesa prescritta, emise i voti so- 
lenni nel 21 ottobre 4766; indi applicò in Milano agli studii della 
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filosofia, iu Bologna a «juclli ilellc scienze teologiche, facendo sì ne- 
gli uni che negli altri rapidissimi c straordinarii progressi. Per il 
che all’etit di soli ventidue anni fu deputato ad accompagnare I illu- 
stre naturalista, e già suo maestro, il padre Ermenegildo Pini, nella 
visita delle miniere di Germania c d'Ungheria; e non ancora ordi- 
nato sacerdote fu aggregato fra i dottori di teologia del seminario 
arcivescovile di Bologna. Quivi fu poscia deputalo a coadiuvare il 
fratello suo Mariano nel regime del collegio di s. Luigi, già posse- 
duto dalla Compagnia di Gesù; indi fu chiamato in Milano a pro- 
fessare le lettere italiane, latine e greche nelle scuole Arcimboldi. 
Ma i suoi Superiori ne vollero bentosto adoperali i distinti talenti 
nell'educazione di quella gioventù che per la sua posizione sociale 
assai più poteva influire sull'intiera società, c quindi lo chiamarono 
a professare le belle lettere nel nostro collegio dei Nobili, dove st 
fecero sempre più chiare le preziose sue doti. In questo frattempo 
mise egli in luce diverse operette, fra le quali alcuni elogi di per- 
sonaggi dell’alta Italia, che recentemente si erano illustrati nella 
letteratura; fu richiesto socio da varie accademie, e strinse ami- 
cizia cogli uomini in allora di maggior grido per sapere c virtù. 

I voti unanimi de’ suoi Confratelli lo distolsero però assai presto 
da’ suoi tranquilli studi! per chiamarlo al governo di tutta la fio- 
rentissima provincia di Lombardia, in quel tempo appunto in cui 
le sovrastava imminente la procella ; c fu solo la sua mercè se nel 
rovescio d’ogni ordine c nell'universale depredamento la Congre- 
gazione fu salvata daU'esterminio, c potè anzi ancora intatta con- 
servare la sua salutare azione sull'educazione della gioventù. 

Kletto in sommo pontefice Pio VII nel 1800, l’anno seguente il no- 
stro Fontana fu rapito alla provincia lombarda, c chiamato per opera 
del cardinale Gerdil, della medesima Congregazione, nella capitale 
del mondo cristiano, come Consultore dei riti c del santo Uffizio. In- 
sieme al cardinale De-Pictro segui Pio VII nel suo viaggio per 1 in- 
coronazione di Napoleone, e di ritorno fu nominalo anche secreta- 
no della Congregazione sopra la correzione de’ libri della Chiesa 
orientale. In questo periodo egli cooperò con molta attività all edi- 
zione completa delle opere dell’insigne cardinale Gerdil, del quale 
compose pure l’ Elogio letterario che fu ad essa premesso. 

Sebbene aggravato da tanti incarichi, non potè mai ricusare alla 
propria Congregazione l’opera sua, nè quando si trovò nominalo 
suo procuralor generale, ue quando, nel 1806, si volle chiamarlo 
all'ufficio più ancor faticoso di ProposLo generale della medesima. 
Anzi tanto si compiaceva di potersi prestare in suo vantaggio, che 
non deposc quest'ultimo officio, neppure dopo essere stato insignito 


Si 

di altre dignità ancor più cospicue c difficili, non che del mede- 
simo cardinalato. 

Riscoppiata sulla Chiesa di bel nuovo la procella, fu egli pure con- 
dotto in Francia prigioniero insieme cogli altri capi degli Ordini 
Religiosi; e, chiamato dapprima a Parigi, fu destinato a recarsi a Sa- 
vona, ove era tenuto eaptivo il Sommo Pontefice, onde piegare l’ani- 
mo di lui relativamente a diverse questioni riguardanti la Chiesa 
francese. Ma egli ricusò la missione che sentiva ripugnante alla 
propria coscienza; e continuando anzi con animo invitto a difen- 
dere i diritti della Sede apostolica , fu relegato nella terra di Vin- 
ccnncs, ove stette più di tre anni in durissima prigionia, e dove 
poi lo raggiunsero anche i cardinali De-Pietro ed Opizzoni, e fin- 
allora vescovo De-Grcgorio, decorato in seguito parimenti della 
sacra porpora. Durante questa acerbissima prigionia, alle ten- 
tazioni che potevano venirgli da’ suoi patimenti s’aggiunsero ri- 
petute volte le più raffinate astuzie e le più seducenti lusinghe. Ma 
nulla fu capace di frangere la sua costanza; e fermo anzi nei prin- 
cipi! di devozione al successore di Pietro come il primo giorno che 
v'era entrato, egli usci di prigione, quando la fortuna delle armi 
costrinse l’imperatore de’ Francesi all'alto d’abdicazione. Allora di 
ritorno fra noi, e risalutati nella patria ed in Milano i congiunti e 
gli amici, il padre Fontana pensava passare in Monza tranquilli i 
giorni che il cielo gli avrebbe lasciati. Ma era impossibile che il Pa- 
store de’ pastori dimenticasse! suoi meriti, c non volesse ancora 
usare delle eminenti sue doti pel bene della Chiesa universale. Onde 
richiamato bentosto a Roma, vi fu eletto segretario con voto presso 
la Congregazione degli affari straordinarii della Chiesa; nel 1815 
segui di nuovo il Pontefice a Genova, nella quale occasione ricusò 
l'arcivescovado di Torino, che gli venne offerto dal Re di Sardegna; 
e nell’anno seguente fu assunto nel collegio de' Cardinali. Nella 
quale dignità sedette egli come membro nelle Congregazioni cardi- 
nalizie della santa romana cd universale Inquisizione, de’ Vescovi e 
Regolari, dell’Indice, della disciplina regolare c dcH’esamc de’ Vescovi; 
e fu anche innalzato alla prefettura della Congregazione dell’Indice 
de’ libri proibiti, ch’egli poi mutò colla prefettura della Congrega- 
zione di Propaganda c dell’annessa tipografia; e fu pure prefetto 
della Congregazione sopra la correzione de’ libri della Chiesa orien- 
tale, c dell’università gregoriana. 

Maturo pel cielo, e in certo modo martire della soffieria prigio- 
nia, ove contrasse primieramente quel malore che lo condusse al se- 
polcro, usci di vita ucH'auno settantesimo secondo dell'età sua, il 
4 8 marzo 1 8112. 
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Uniamo a questi cenni l’elogio che venne deposto nella sua 
tomba. 

ELOGIVM ■ FRANCI8CI • ALOISII • FOiVTAlVAE 
PRESB • CARD • SVPREMI • PRAEF ■ ORD. 

CLERR • REGG • S PAVLLI 

QYOI) • TVBO • AEIN’EO • INCLVSVM • AD • CORPVS EIVS 
PONEJNDVM • CVRAVIT 
ANTOMVS MARIA • GRANDIV8 
HERES . FIDVCIÀR1VS . ET . VICABIVS . EIVSDEM . ORDINIS 
PATRI . OPTINE . DE . SE . MERITO . SVAV1SS1MO . INCOMPARABILI 

FRAHC1SCVS • ALOISIV3 • FORT AHA • CASALE • MAIORE • HOHE8TO • LOCO • NATVS 
EST • V • KAL ■ SEPT • AHHO • MDCCL • IH • ORDINEH • CLERR REGO • S • PAVLLI 
RECEPTVS • VOTA • SOLESSI A • AHHO • MDCCLXVI • NVNC.ATAVIT • EXACTI8 
SVMMA • CVBI • LAVDE • HEDIOLANI • PHILOSOPHIAE • BONOHIAE • THEOLOGIAE 
STVDIIS AHHO • MDCCLXXII • HERMENEGILDO • PIHO EIVSDEM • ORD QVI 
A • MARIA • TIIERESIA • AVG • REGINA . HVHGARIAE ■ VTENNAM • AD • D ARABI VM 
VOCATVS FVIT VT • IRET VISITATVM FODIHAS • GERMANI AE • ET 
HVHGARIAE ■ COMES • ITIHERIS • STVDIORVSQVE • DATVS • EST SONORI AM 
REVERSVS • MARIANO • FRATRI • EIVS • MAIORI NATV SOC1VS • ADDITVS ■ AD 
REGENDVM • COLLEGTVM • S ■ ALOISII ■ QVOD • SODALES SOCIETAT1S • IESV 
RELIHQVEBANT • TRADENDIS • LITERIS • ETRVSCIS • LATINIS • ET • GRAECIS 
AD • S • ALEXANDRI • HEDIOLANI • PRIMVM ■ MOX - IN IMPERATORIO • COLLEGIO 
HOBILIVM • DESTINATVS • OMNE • GENVS • LITERAS • EXCOLVIT PHILOSOPHIAM 
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